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Per vivere, gli uccelli hanno biso-
gno di spazio, di uno spazio vitale 
che offra siti di nidificazione indi-
sturbati, copertura sufficiente e 
abbastanza nutrimento per gli uc-
celli giovani e adulti. Tuttavia, so-
prattutto nelle zone umide e agri-
cole, gli habitat stanno perdendo 
sempre più qualità o addirittura 
scompaiono del tutto. La fine di 
questo sviluppo non è ancora in vi-
sta, anzi, sembra che quest’ultimo 
stia accelerando, poiché la Legge 
sulla pianificazione, già oggi all’ac-
qua di rose, minaccia di essere ul-
teriormente annacquata. Con la 
seconda tappa della revisione par-
ziale della Legge sulla pianifica-
zione del territorio (LPT 2), il Con-
siglio federale intende dare ai Can-
toni più libertà in merito alle 
costruzioni fuori dalle zone edifi-
cabili, in modo da poter meglio te-
ner conto di «esigenze particolari». 

Che, al riguardo, non si tratti delle 
esigenze dell’avifauna minacciata, 
è evidente. Non esiste una stati-
stica a livello nazionale dell’edifica-
zione fuori zona, tuttavia, ad 
esempio nel Canton Basilea cam-
pagna, dal 2001 di settimana in 
settimana viene autorizzata una 
nuova costruzione fuori zona edifi-
cabile.

Una terrificante visione nel See-
land bernese-friburghese illustra le 
dimensioni che può assumere l’e-
dificazione fuori zona. Qui gli agri-
coltori intendono costruire la più 
grande serra della Svizzera: ot-
tanta ettari di terreno agricolo do-
vrebbero scomparire sotto un 
tetto. Anche se, in questo modo, 
all’avifauna viene tolto habitat in 
grande stile, gli iniziatori «ven-
dono» il progetto quale opera be-
nefica dal punto di vista della so-
stenibilità e dell’ecologia: un im-

pianto fotovoltaico sul tetto 
dovrebbe risolvere il problema. 
Questi contadini «da interni» non 
sprecano una parola riguardo al 
fatto che questo enorme com-
plesso di serre toglierà definitiva-
mente e per tutto l’anno il loro ha-
bitat ad allodole e lepri, farfalle e 
fiori di prato. In questo ambito è 
già abbastanza grave che ogni pri-
mavera interi campi vengano rico-
perti con fogli in plastica. Già oggi 
il termine di «agricoltura multifun-
zionale», ancorato nella Costitu-
zione, in molti luoghi è diventato 
solo parole vuote. 

Nel 2013 il popolo svizzero ha 
chiaramente approvato una piani-
ficazione del territorio che conservi 
in maniera ancora più coerente i 
terreni e il paesaggio. Questa va fi-
nalmente messa in pratica ed è ne-
cessario un impegno ancora mag-
giore per aumentare anche la qua-

Più spazio per gli uccelli
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lità del paesaggio. Ne hanno 
urgentemente bisogno soprat-
tutto le specie di uccelli minacciate. 
In particolare sull’Altipiano, super-
fici prioritarie seminaturali sotto 
forma di zone di protezione della 
fauna selvatica potrebbero portare 
netti miglioramenti. Un raggio di 
speranza è rappresentato da un 
progetto nato negli ultimi mesi 
presso Yverdon, dove è stato cre-
ato un grande luogo di sosta di 
cinque ettari per limicoli che viene 
inondato durante il periodo della 
migrazione, in primavera e in au-
tunno. In estate questa superficie 
può essere utilizzata a scopo agri-
colo. L’allagamento temporaneo 
dovrebbe migliorare la qualità dei 
terreni, per questo anche l’agricol-
tura approfitterà notevolmente 
della protezione degli uccelli.

	 Matthias Kestenholz
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I nidi artificiali, utilizzati in regioni 
idonee di loro natura o rinaturate, 
rappresentano un aiuto semplice 
ma efficace per rinforzare gli ef-
fettivi degli uccelli. Le moderne 
cassette nido sono adattate alle 
nuove conoscenze e soddisfano le 
esigenze dei loro abitanti. 

Aiutare popolazioni di uccelli minac-
ciate o in diminuzione è una grande 
sfida. Per specie che nidificano in 
cavità, appendere cassette nido ido-
nee può essere un metodo efficace 
per ottenere un’inversione di ten-
denza. Lo hanno dimostrato nume-
rosi progetti regionali, che hanno 
tutti un punto in comune: le cas-
sette nido sono state utilizzate in 
habitat più o meno idonei o, in pre-
cedenza, gli spazi vitali erano stati 
rivalorizzati in maniera mirata per la 
specie in questione.

La mancanza di siti di nidifica-
zione nelle vicinanze dei luoghi di 
alimentazione era stata identificata 
da Raphaël Arlettaz quale causa 
principale della diminuzione delle 
upupe nel Basso Vallese. E in effetti: 
dopo che, negli anni 1999–2002, la 
Stazione ornitologica aveva mon-
tato centinaia di cassette nido nei 
frutteti della Valle inferiore del Reno, 
gli effettivi di Upupa sono di nuovo 

nettamente aumentati. Nel Seeland 
BE/FR si è potuto ottenere un risul-
tato simile con le taccole: grazie a 
cassette nido montate su piloni 
delle linee elettriche nelle zone agri-
cole, queste ultime sono di nuovo 
occupate da un maggior numero di 
taccole. Lo stesso vale per gli assioli 
vallesani, che un tempo abitavano 
le zone agricole coltivate in maniera 
tradizionale: la mancanza di grandi 
insetti e di cavità di nidificazione ha 
spinto la specie in zone marginali. 
Nelle vicinanze di prati estensivi la 
Stazione ornitologica ha messo a di-
sposizione dell’Assiolo cassette nido 
che vengono utilizzate volentieri e 
negli ultimi anni i suoi effettivi sono 
aumentati.

Vigneti ricchi di strutture offrono 
al Torcicollo un habitat idoneo poi-
ché ospitano il suo nutrimento prin-
cipale: molte formiche che vivono 
sul terreno e che può catturare nella 
vegetazione rada e in punti di ter-
reno nudo. Quale unica specie di 
Picchio, in Svizzera, che non scava 
le proprie cavità di nidificazione, an-
che il Torcicollo dipende da un’of-
ferta sufficiente di cavità naturali o 
artificiali. Nei vigneti sulla riva del 
lago di Bienne, nel 2005 è stata sco-
perta per la prima volta dopo de-
cenni una covata di Torcicollo in una 

cavità naturale. Nell’ambito di un 
progetto di cassette nido dell’Asso-
ciazione SORBUS Neuchâtel, a par-
tire dal 2007 Hans Rudolf Pauli ha 
appeso 80 cassette nido su una su-
perficie di 220 ha. Nel 2016 in 
quella zona hanno avuto luogo già 
13 nidificazioni.

Anche al Gheppio nella valle 
sangallese del Reno mancavano evi-
dentemente possibilità di nidifica-
zione. Nel 2007 l’associazione  Pro 

Riet Rheintal, assieme alla Stazione 
ornitologica e agli agricoltori locali, 
ha aumentato l’offerta di cassette 
nido per gheppi e barbagianni da 
23 a 160. Parallelamente hanno po-
tuto essere realizzate misure di rivi-
talizzazione ambientale: le due spe-
cie sono infatti un buon veicolo per 
convincere gli agricoltori a seminare 
prati fioriti e piantare siepi. Grazie a 
queste misure, nel giro di dieci anni 
il numero di nidificazioni coronate 

Il Paese ha bisogno di più cassette nido

I picchi muratori si occupano loro stessi di ottimizzare la loro cavità di nidifica-
zione, chiudendone l’entrata con fango finché riescono ancora appena a i 
ntrufolarvisi. In questo modo i concorrenti più grandi e i predatori non  
riescono ad accedere alla cavità (foto: Andrea Louis Capol).

In Svizzera il Gheppio ha goduto di un forte aumento. Con l’aiuto di cassette nido specie-specifiche i gheppi nidificano di nuovo più spesso, inoltre nei nidi artificiali il 
loro successo riproduttivo è nettamente più elevato che nelle cavità naturali (foto: Folkert Christoffers).

S O T T O  L A  L E N T E
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da successo, inizialmente 23, è più 
che raddoppiato!

Le cassette nido servono anche 
alle specie diffuse
Molte specie di uccelli si si riprodu-
cono in cavità degli alberi e in buchi 
nei rami. Questa strategia porta evi-
denti vantaggi: una cavità offre pro-
tezione dalle intemperie e rende più 
difficile l’accesso al nido per i preda-
tori; inoltre permette ai piccoli di re-
stare più a lungo nel nido così che, 
quando lo lasciano, sono già più svi-
luppati di quanto sia il caso, ad 
esempio, per i nidificanti sul terreno. 
Solo i picchi si scavano loro stessi le 
cavità di nidificazione. Gli altri nidi-
ficanti in cavità dipendono da una 
sufficiente offerta di siti di nidifica-
zione. La concorrenza per le cavità 
spesso è molto forte. La carenza di 
cavità naturali si è ulteriormente 
acutizzata con l’aumento degli ab-
battimenti di alberi da frutto ad alto 
fusto e lo sfruttamento dei boschi. 
Oggi, nel bosco e in campagna, in 
molti luoghi c’è carenza di alloggi 
ma anche nei giardini privati e nei 
parchi cittadini mancano le cavità 
negli alberi. Per questo anche spe-
cie frequenti meno esigenti, come 
la Cinciallegra, la Cinciarella, la Ba-
lia nera, il Picchio muratore e la Pas-
sera mattugia, approfittano delle 
cassette nido.

Nelle cassette nido il successo ri-
produttivo è per lo più maggiore 
che nelle cavità naturali. I motivi 
sono una migliore protezione dall’u-
midità, dal freddo e dai predatori. 
Spesso le cassette nido sono dotate 
di meccanismi di protezione come 
una «veranda» o una parete inter-
media che impediscono ai predatori 
di arrivare alla covata. Anche la 
scelta dell’ubicazione e il sistema di 
montaggio decidono della prote-
zione che offre una cassetta nido.

Gli uccelli utilizzano le cavità de-
gli alberi e le cassette nido anche al 
di fuori del periodo riproduttivo. So-

prattutto specie piccole, ma anche 
la Civetta o il Gheppio, trascor-
rendo le fredde notti invernali in 
una cavità o in una cassetta nido, 
sfruttano il loro effetto isolante e ri-
sparmiano così preziose energie.

Cassette nido su misura
A causa della mancanza di cono-
scenze riguardo alle esigenze delle 
diverse specie, un tempo si costrui-
vano e appendevano cassette nido 
di dimensioni e diametro del foro 
molto variabili, secondo il principio 
«anche le cavità naturali non se-
guono alcuna regola e presentano 
dimensioni diverse». Grazie a osser-
vazioni e ricerche più precise, oggi è 
possibile un sostegno molto più mi-
rato di singole specie. Nel caso del 
Torcicollo, ad esempio, che non co-
struisce un nido, le uova rischiano di 
rotolare via. Ciò si può evitare do-
tando il fondo della cassetta di una 
conca o di uno strato di segatura.

Costantemente si aggiungono 
nuove conoscenze. In alcuni luoghi 
il tasso di occupazione delle cas-
sette nido per rondoni si è rivelato 
piuttosto basso poiché le cassette 
venivano spesso occupate da 
storni o passere europee. Per que-
sto, Hans Schmid e Heinz Bach-
mann hanno completato il mo-
dello della Stazione ornitologica 
delle cassetta per rondoni con un 
«freno per storni», come pure con 
una paratia in metallo che chiude il 
foro d’involo fino al ritorno dei 
rondoni e che poi può essere facil-
mente spinta di lato. Questi due di-
spositivi impediscono l’accesso a 
potenziali concorrenti. Il foro d’in-
volo è ora inoltre ovale. In questo 
modo è meglio adattato alla forma 
del corpo dei rondoni e  scoraggia 
altre specie più grandi a entrare 
nella cassetta nido. E, grazie a un 
inserto nel nido, ai rondoni viene 
risparmiata anche la costruzione, 
per loro molto impegnativa, di una 
conca di cova.

Le cassette nido all’origine 
della protezione degli uccelli 
Originariamente le cassette nido 
non erano per niente utilizzate per 
la protezione degli uccelli, al con-
trario: fonti risalenti al 16° secolo 
rivelano che a quel tempo si ap-
pendevano cassette nido (le cosid-
dette «pentole per storni» in ter-
racotta) per poi alla fine trasfor-
mare i giovani uccelli in appetitose 
zuppe.

Nel 18° secolo si sviluppò l’idea 
di sostenere gli uccelli quali ani-
mali utili che si cibano di insetti. A 
seguito di questo assunto, si ap-
pendevano numerose cassette 
nido nei frutteti e nei boschi, nella 
speranza di ottenere una diminu-
zione degli insetti dannosi tramite 
un aumento degli uccelli.

Solo nel 19° secolo si è iniziato 
a progettare cassette nido se-
condo il modello delle cavità dei 
picchi. Un pioniere in questo am-
bito è stato  Hans Freiherr von Ber-
lepsch di Seebach, nella Turingia 
germanica, che ha effettuato pre-
cise osservazioni, sviluppando poi 

assieme a un calzolaio di calzature 
in legno i primi prototipi degli 
odierni modelli di cassette nido. 
Nel 1908 lo stesso Freiherr von 
Berlepsch fondò la prima stazione 
germanica per la protezione degli 
uccelli.

Le cassette nido erano anche la 
prima attività attorno alla quale si 
concentravano le associazioni per 
la protezione degli uccelli. A quel 
tempo furono lanciate grandi 
azioni per costruirne e appen-
derne e ancora oggi la manuten-
zione e il controllo di cassette nido 
e altri nidi artificiali fanno parte 
degli importanti compiti di molte 
di queste associazioni. 

Le cassette nido hanno mante-
nuto fino a oggi la loro grande im-
portanza per la conservazione 
delle specie. Il loro effetto è mag-
giore dove queste attività vengono 
combinate con rivalorizzazioni de-
gli habitat.

� Jael Hoffmann

Grazie alle nuove conoscenze, la cassetta nido per rondoni della Stazione 
ornitologica svizzera è stata ottimizzata. Al di fuori del periodo riproduttivo 
dei rondoni, l’occupazione da parte della Passera d’Italia può essere evitata 
tramite una porticina scorrevole. Il dispositivo che si trova appena dietro il foro 
d’involo viene chiamato «freno per storni» e impedisce agli uccelli di stare in 
piedi nella parte anteriore della cassetta: per i rondoni nessun problema, agli 
storni invece questo non piace proprio.

S O T T O  L A  L E N T E

Quante cassette nido sono appese in Svizzera? 
In Svizzera sono le associazioni per la protezione della natura e degli uccelli che 
giocano un ruolo chiave nella sistemazione e manutenzione dei nidi artificiali.  
BirdLife Svizzera tiene un  registro dei nidi artificiali tenuti sotto controllo nella 
Svizzera tedesca: nel 2016 erano circa 150 000, a cui ne vanno aggiunti appros-
simativamente altri 50 000 nella Svizzera occidentale e meridionale, come pure 
innumerevoli di privati. Stimiamo quindi il numero di nidi artificiali in Svizzera a 
circa 250 000.

Un milione di cassette nido per la Finlandia 
Nel 2015, un rilevamento degli uccelli nidificanti in Finlandia ha mostrato che 
molte specie sono in diminuzione. A seguito di ciò, il canale televisivo finlandese 
Yle, assieme all’Ufficio finlandese per l’ambiente SYKE, ha lanciato la campagna 
«Un milione di cassette nido per la Finlandia». Tutta la popolazione ha contribuito 
a realizzare questo obiettivo: nel giro di un anno, con 1,3 milioni di cassette nido, 
l’obiettivo è stato persino superato. Con questa azione è stato festeggiato il cen-
tenario dell’indipendenza dello Stato finlandese.
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Da decenni gli effettivi di Allo-
dola dell’Altipiano svizzero sono 
in forte diminuzione. Per questa 
specie sono quindi urgente-
mente necessari progetti di con-
servazione. Tramite una cartina 
del potenziale mostriamo dove 
sull’Altipiano una conservazione 
dell’Allodola è più promettente.

I risultati dei mappaggi per l’A
tlante 2013–2016 non promet-
tono nulla di buono: anche negli 
ultimi vent’anni l’Allodola ha perso 
drasticamente terreno. In partico-
lare sull’Altipiano centrale e orien-
tale, durante molti mappaggi non 
si è più potuto udire nessun canto 
di Allodola. La densità dei territori 
è fortemente diminuita; dove la 
specie è ancora stata segnalata, si 
trattava soltanto di 1–3 uccelli in 
canto per km2. Queste dovrebbero 
essere ancora circa un decimo 
delle densità descritte come medie 
all’inizio degli anni ‘90. Si trovano 
ancora popolazioni di una certa di-
mensione solo nelle regioni domi-
nate dalla campicoltura a sudovest 
del lago di Neuchâtel fino alla 
Champagne genevoise, come 
pure in parti rivitalizzate dal punto 
di vista ecologico del Klettgau 
sciaffusano. Anche nelle regioni al-
pine si può trovare qualche rocca-
forte della specie. 

Agricoltura intensiva e  
mutamenti del paesaggio
A partire dagli anni ‘70, l’intensifi-
cazione dell’agricoltura ha messo 
l’Allodola sempre più in difficoltà. 
La specie nidifica sul terreno e per 
la costruzione del nido e la ricerca 
del nutrimento dipende da vegeta-
zione rada, relativamente bassa. Le 
colture sono tuttavia divenute sem-
pre più intensive e oggi crescono 
per lo più troppo velocemente e 
densamente per offrire all’Allodola 
un habitat idoneo. Regioni a orti-
coltura con molte serre e plastiche 
che coprono il terreno non pos-
sono essere colonizzate da questa 
specie. Nelle regioni con produ-
zione di foraggio, gli intervalli di 
4–5 settimane tra uno sfalcio e l’al-
tro rendono praticamente impossi-
bile una riproduzione con successo. 
Le condizioni di vita dell’Allodola 
vengono inoltre ulteriormente pre-
giudicate dalla massiccia cementifi-
cazione dei nostri paesaggi. Soprat-
tutto sui fondovalle svizzeri, l’atti-
vità edilizia e l’espansione urbana 
continuano a ritmo sostenuto: se-
condo la Statistica svizzera della su-
perficie, negli ultimi anni ogni 
giorno è stata edificata una super-
ficie pari a otto campi di calcio. Sic-
come l’Allodola mantiene una 
certa distanza da tutte le strutture 
più alte (ad es. agglomerazioni, tra-

licci dell’alta tensione, bosco, ecc.), 
in caso di nuove costruzioni per lo 
più non va persa solo la superficie 
edificata ma anche il paesaggio cir-
costante. A causa di questi cambia-
menti nelle nostre zone agricole, 
interi comparti una volta occupati 
divengono inabitabili per l’Allodola.

Produzione agricola e  
conservazione dell’Allodola 
sono conciliabili
La conservazione dell’Allodola può 
essere combinata con la gestione 
moderna ma necessita di un adatta-
mento di strategia: per prima cosa 

sono necessarie più superfici di qua-
lità elevata per la promozione della 
biodiversità come, ad esempio, 
maggesi fioriti e di rotazione. Se-
condariamente anche sulle superfici 
produttive vanno create migliori 
possibilità di nidificazione per l’Allo-
dola. Le misure idonee sono rias-
sunte della scheda tecnica «Favorire 
l’Allodola» (in francese o tedesco, 
download al sito www.vogelwarte.
ch). Da qualche tempo sono in 
corso diversi esperimenti regionali 
per l’integrazione di misure di con-
servazione direttamente nella pro-
duzione agricola. Alcuni esempi: 
campi di cereali seminati a maggiori 
distanze, «finestra» per le allodole e 
sottosemine (ad es. nei cereali e nel 
mais). Con la collaborazione della 
Stazione ornitologica, in un pro-
getto nel Seeland bernese queste 
misure  vengono applicate su vasta 
scala e viene studiato come si riper-
cuotono sulla densità e la riparti-
zione dei territori di Allodola. I me-
todi di coltivazione esaminati fanno 
in modo che, durante il periodo ri-
produttivo, in alcuni punti siano di-
sponibili superfici con vegetazione 
rada e bassa che offrono all’Allo-
dola più spazio per l’allevamento 
dei piccoli e la ricerca di cibo. L’ulte-
riore rinuncia all’uso di pesticidi fa-
vorisce una migliore offerta di nutri-
mento. Alcuni di questi speciali me-
todi di coltivazione possono portare 
a una diminuzione della produzione 
che va compensata con contributi 
specifici. In alcune regioni questo 
tipo di indennizzo sarà possibile me-
diante un nuovo tipo di misure chia-
mato «Superfici per la promozione 
della biodiversità tipo 16».

Dove sostenere l’Allodola sull’Altipiano

S O T T O  L A  L E N T E

Quale sito per il nido, l’Allodola predilige luoghi con vegetazione rada. Una 
buona copertura del nido è tuttavia importante (foto: Markus Jenny).

In un paesaggio di questo tipo, ampio e aperto, l’Allodola può essere favorita con superfici per la promozione della  
biodiversità e misure di sostegno sulle superfici di produzione (foto: Dominik Hagist).
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La cartina del potenziale, istruzioni per l’uso comprese (solo in tedesco), è sca-
ricabile al link seguente:
www.vogelwarte.ch/de/projekte/prioritaetsarten/artenfoerderung-feldlerche/
potenzialkarte

Qui si possono trovare ulteriori informazioni sulle superfici di promozione della 
biodiversità e riguardo a misure sulle superfici di produzione:
Graf, Roman; Jenny, Markus; Chevillat, Véronique; Weidmann, Gilles; Hagist, 
Dominik; Pfiffner, Lukas (2016): Biodiversität auf dem Landwirtschaftsbetrieb. 
Ein Handbuch für die Praxis: Schweizerische Vogelwarte, Sempach; Forschungs-
institut für biologischen Landbau, Frick. Il manuale (solo in tedesco) è scarica-
bile gratuitamente come pdf al sito  www.agri-biodiv.ch. Questa piattaforma 
Internet viene aggiornata regolarmente, tra l’altro anche con video sulla siste-
mazione e manutenzione delle superfici di promozione della biodiversità.

Dove sostenere l’Allodola sull’Altipiano
Perché una cartina del  
potenziale? 
Tramite una cartina del potenziale 
intendiamo mostrare quali regioni 
dell’Altipiano svizzero sono più ido-
nee per la conservazione dell’Allo-
dola. Attualmente vengono realiz-
zate ancora in troppi pochi luoghi 
misure di conservazione e, a volte, 
in posti che non sono adatti alla 
specie. Sulla cartina del potenziale 
sono quindi rappresentate le super-
fici che, a causa del carattere aperto 
e relativamente pianeggiante del 
paesaggio e della gestione agricola 
sono adatte alla conservazione 
dell’Allodola. Idealmente, la specie 
dovrebbe essere favorita soprat-
tutto dove sono presenti ancora 
popolazioni di una certa dimen-
sione.

Per un’efficace conservazione 
dell’Allodola è necessaria una 
stretta collaborazione tra diversi 
partner. Desideriamo dare in mano 
a tutti questi attori uno strumento 
con il quale possano affrontare la 
conservazione dell’Allodola in ma-
niera mirata. Con l’aiuto della car-
tina, uffici cantonali, come pure re-
sponsabili di progetti d’intercon-
nessione, possono fissare zone 
idonee per la conservazione. All’in-
terno di questi perimetri vanno 
quindi determinate l’ubicazione e 
la quantità delle diverse misure. 
Sulla base della cartina, anche sin-
goli interessati possono farsi un’i-
dea del potenziale per l’Allodola 
nelle loro vicinanze.

Come funziona la cartina del 
potenziale?
La cartina del potenziale com-
prende tre livelli di dati. Un livello 
mostra le zone vere e proprie di 
conservazione sull’Altipiano, chia-
mate anche superficie potenziale. 
Queste ultime sono superfici agri-
cole aperte di almeno 50 ha. At-
torno ad alte strutture sono state 
fissate distanze da 50 (singoli alberi, 
siepi) a 100 m (agglomerazioni, bo-
sco). Un secondo livello mostra le 
zone tampone, larghe 100 m, at-
torno a queste superfici potenziali. 
Il tampone unisce, se presenti, su-
perfici potenziali vicine e mette così 
in evidenza comparti di paesaggio 
aperti di una certa dimensione. Il 
terzo livello mostra le superfici po-
tenziali sulle quali, tra il 2013 e il 
2016, sono state osservate allodole 
in periodo riproduttivo. Questo li-

vello non fornisce tuttavia alcuna 
informazione sulle dimensioni effet-
tive della popolazione. È del tutto 
possibile che su alcune superfici po-
tenziali siano ancora presenti allo-
dole ma che queste ultime non si-
ano state segnalate. La cartina del 
potenziale è disponibile quale sha-
pefile per il suo utilizzo con un 
software GIS, oppure quale file kmz 
per l’uso con Google Earth. Per un 
uso privato Google Earth funziona 
bene; il software può venir scaricato 
gratuitamente. Con  Google Earth 
si può «sorvolare» il paesaggio ed è 
quindi possibile visionare le super-
fici potenziali praticamente con lo 
sguardo di un’allodola.

La cartina mostra che, se viene 
creato un numero sufficiente di ha-
bitat di nidificazione adatti su su-
perfici aperte, le allodole nidificano 
con successo anche nelle regioni ad 
agricoltura intensiva. Sarebbe ne-
cessario unire urgentemente tutte 
le forze in favore di questa specie, 
altrimenti si rischia che sull’Alti-
piano ben presto il suo tipico canto 
scompaia del tutto e che, come altri 
abitanti delle zone agricole, anche 
l’Allodola «abbandoni il campo».

� Judith Zellweger-Fischer  
& Dominik Hagist

S O T T O  L A  L E N T E

Le superfici potenziali (in rosso) comprendono le regioni che, secondo il modello, sono più idonee quali habitat per  
l’Allodola e quindi per misure di conservazione (carta © swisstopo).

Con le sottosemine, questa parcella di mais dispone di un’elevata percentuale 
di vegetazione bassa e rada. Qui l’Allodola può nidificare in maniera ottimale 
(foto: Markus Jenny).
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C O N S E R V A Z I O N E  D E L L E  S P E C I E  D I  U C C E L L I

Quali boschi preferisce la Beccac-
cia? Quando partono, in autunno, 
le beccacce che nidificano in 
Svizzera? Analisi computerizzate 
della loro voce possono aiutare 
nei censimenti delle beccacce? 
Queste questioni, importanti per 
la conservazione della Beccaccia, 
sono attualmente oggetto d’in-
dagine da parte della Stazione 
ornitologica.

Non esiste probabilmente una spe-
cie di uccelli indigena per la quale 
disponiamo di così poche informa-
zioni come per la Beccaccia. A 
causa del suo piumaggio mimetico 
e del modo di vita riservato, que-
sto timido uccello di bosco viene 
osservato molto raramente. La 
probabilità, durante una passeg-
giata nei boschi, di far involare una 
beccaccia è molto bassa, poiché 
questi uccelli si affidano al loro ec-
cellente mimetismo e restano sem-
plicemente accucciati a terra. Solo 
se ci si avvicina fino a pochi metri 
si alzano in volo, scomparendo tra 
gli alberi con il loro volo radente e 
veloce.

L’unico momento in cui le bec-
cacce sono ben visibili è in prima-
vera, durante le loro parate nuziali. 
Allora, al crepuscolo e nella prima 
parte della notte, i maschi volano 
sopra gli alberi e le radure dei bo-
schi, emettendo i loro caratteristici 
richiami nuziali. La combinazione 

tra profondi suoni gutturali e l’a-
cuto fischio ad alte frequenze è in-
confondibile. Queste vocalizza-
zioni molto particolari permettono,  
con uno sforzo relativamente 
basso, di verificare la presenza di 
maschi in parata. Non forniscono 
tuttavia alcuna informazione né 
sulla presenza di femmine, né sui 
siti preferiti di nidificazione, sul 
successo riproduttivo o sul numero 
di individui di una popolazione.

Al di fuori del periodo riprodut-
tivo le beccacce sono un po’ più 
facili da incontrare. Durante la mi-
grazione, in ottobre e novembre 
milioni di beccacce provenienti 
dall’Europa settentrionale e nordo-
rientale attraversano l’Europa cen-
trale, in direzione dei loro quartieri 
di svernamento nell’Europa meri-
dionale e sudoccidentale. In que-
sto periodo succede regolarmente 
che singoli uccelli vengano osser-
vati nelle agglomerazioni o addirit-
tura nel bel mezzo delle città, 
spesso purtroppo dopo una colli-
sione contro un edificio, alla quale 
sopravvivono con ferite o non so-
pravvivono del tutto. 

Durante il periodo di nidifica-
zione non è possibile rilevare la Bec-
caccia con mappaggi standardiz-
zati dei territori. Per poter stendere 
una cartina realistica della sua di-
stribuzione per il nuovo Atlante de-
gli uccelli nidificanti, nel 2015 la 
Stazione ornitologica ha invitato i 

suoi collaboratori per l’Atlante a 
cercare in maniera mirata la Bec-
caccia, cioè maschi in parata al cre-
puscolo. In questo ambito la regola 
più importante era: anche una ri-
cerca infruttuosa doveva venir se-
gnalata. L’impressionante risultato: 
su, in totale, 672 sopralluoghi serali 
sono state trovate per 273 volte 
beccacce in parata, mentre 399 ri-
cerche hanno avuto esito negativo. 
Assieme a tutte le altre segnalazioni 
di beccacce degli altri tre anni di ri-
levamenti per l’Atlante, risulta una 
cartina di distribuzione che, per 
tutta la Svizzera, è probabilmente 
rappresentativa anche per questa 
specie difficile da rilevare.

La cartina mostra che, nel Giura 
occidentale e lungo il margine set-
tentrionale delle Alpi, dall’ultimo 
Atlante degli uccelli nidificanti de-
gli anni 1993–1996 non è cam-
biato nulla. In queste regioni la 
Beccaccia è molto diffusa. Al con-
trario, negli ultimi vent’anni è 
quasi scomparsa dall’Altipiano e 
anche nel Giura orientale si osser-
vano grosse lacune. In contrappo-
sizione, nelle Alpi ci sono state 
nuove segnalazioni, in particolare 
nei Grigioni ma anche in Ticino. È 
tuttavia probabile che per poche di 
loro si tratti veramente di nuove 
presenze ma che piuttosto esiste-
vano già a quel tempo ma non 
erano conosciute perché non si 
erano cercate in maniera mirata.

Una cosa è certa: sull’Altipiano 
e nel Giura l’areale di distribuzione 
della Beccaccia si è sviluppato in 
maniera negativa. Quali cause en-
trano in considerazione cambia-
menti nella costituzione dei boschi, 
aumento dei disturbi, aumento dei 
predatori e prelievo venatorio che, 
soprattutto in Francia e Spagna, è 
enormemente elevato. Probabil-
mente le cause della diminuzione 
sull’Altipiano e nel Giura non sono 
le stesse.

Per cercare di capire quali siano 
queste cause, l’Ufficio federale 
dell’ambiente UFAM ha commis-
sionato uno studio, coordinato dal 
Centre Suisse de Cartographie de 
la Faune CSCF a Neuchâtel, al 
quale lavora anche la Stazione or-
nitologica. Nel Giura neocastel-
lano le beccacce vengono cattu-
rate, munite di due tipi di piccoli 
trasmettitori e rilasciate. I trasmet-
titori del tipo VHF permettono di 
localizzare gli uccelli. I boschi nei 
quali essi soggiornavano verranno 
poi confrontati con quelli in cui la 
Beccaccia non era presente. Ba-
sandosi su questi dati sarà possi-
bile descrivere la struttura fore-
stale più idonea alla Beccaccia. 
Con l’uso dell’altro tipo di trasmet-
titori, ARGOS, il progetto do-
vrebbe fornire dati anche sul mo-
mento in cui gli uccelli indigeni ni-
dificanti lasciano la Svizzera per 
migrare verso sudovest.

Sulle tracce della Beccaccia

La Beccaccia, uccello poco appariscente ed esclusivamente boschivo, è quasi scomparsa dall’Altipiano (foto: Christoph Meier-Zwicky).
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1993–1996

1993–1996 & 2013–2016

2013–2016

Poiché la Beccaccia non può es-
sere rilevata con i normali map-
paggi dei territori, era finora prati-
camente impossibile stimare trend 
attendibili degli effettivi per la Sviz-
zera. Nel 2017 la Stazione ornitolo-
gica ha quindi lanciato un nuovo 
programma di monitoraggio spe-
cie-specifico. In 133 punti distribu-
iti in tutta la Svizzera si procede da 
subito a controllare annualmente 

l’attività nuziale dei maschi. Se 
sono presenti maschi in parata, 
viene steso un protocollo del nu-
mero dei sorvoli. Saranno comun-
que necessari alcuni anni finché 
sarà possibile stimare trend attendi-
bili. Un altro problema sembra in-
vece risolvibile e la Stazione ornito-
logica ci sta lavorando al momento: 
se ci si trova su un luogo di parata 
della Beccaccia e in un’ora si con-

tano 15 sorvoli di maschi in corteg-
giamento, resta ancora poco chiaro 
di quanti individui si tratti vera-
mente. Progetti di ricerca nel Giura 
neocastellano e in Inghilterra 
hanno mostrato che i canti di pa-
rata dei singoli maschi si differen-
ziano leggermente. Se si registrano 
questi canti e si analizzano con il 
computer, dovrebbe essere possi-
bile distinguere i singoli individui e 

quindi stimare il numero di maschi 
attivi su questo particolare luogo di 
parata. Il progetto della Stazione 
ornitologica mostrerà quanto que-
sto metodo sia affidabile. I pro-
blemi tecnici nella registrazione dei 
suoni e nell’analisi dei dati sono in 
gran parte risolti, tuttavia al mo-
mento è ancora poco chiaro se le 
differenze nei canti dei diversi ma-
schi siano sempre e ovunque abba-
stanza grandi da permettere con la 
necessaria sicurezza il riconosci-
mento dei singoli individui.

In Romandia e in Ticino la Bec-
caccia viene ancora cacciata. In 
Svizzera la pressione venatoria è 
molto inferiore rispetto a quella 
dei Paesi vicini. Tenendo conto de-
gli effettivi in diminuzione, lo 
scopo della regolamentazione 
della caccia deve essere quello di 
evitare l’abbattimento degli uccelli 
indigeni. A questo scopo è impor-
tante conoscere il momento in cui 
i nostri uccelli nidificanti iniziano a 
migrare e lasciano la Svizzera. Dati 
del 2016 hanno mostrato che 
molte beccacce indigene sono 
partite alle prime nevicate, tutta-
via due uccelli sono restati più a 
lungo in Svizzera: uno fino al 25 
novembre e uno persino fino al 15 
dicembre. La stagione venatoria 
dovrebbe quindi venir accorciata 
di conseguenza, preferibilmente 
ancora nell’ambito della revisione 
della legge in corso.

� Pierre MolletCartina di distribuzione della Beccaccia in Svizzera, basata sui dati per l’Atlante degli uccelli nidificanti 2013–2016.

Sonogramma della strofa del canto di un maschio di Beccaccia in parata. La 
strofa dura circa due secondi ed è compsta da cinque elementi gracidanti, a 
bassa frequenza, e da un fischio finale, ad alta frequenza (foto a sinistra:  
Lukas Linder).
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N O V I T À  D A L L A  R I C E R C A

Le attività del tempo libero nella 
natura sono sempre più amate e 
come conseguenza si hanno sem-
pre più incontri tra uomo e uccelli. 
Tuttavia questi incontri possono 
venir percepiti dagli uccelli come 
minacce che aumentano il loro 
stress fisico, portando a conse-
guenze negative. Con un esperi-
mento, alcuni ricercatori della 
Stazione ornitologica hanno vo-
luto scoprire che influenza potes-
sero avere le attività umane sugli 
uccelli durante la fase di insedia-
mento in una regione.

A questo scopo i professionisti 
sono andati a passeggio due volte 
al giorno su diverse superfici intatte, 
cioè non attraversate da strade, di 
un bosco in Francia. Hanno portato 
con sé altoparlanti che diffonde-
vano di continuo conversazioni 
umane, imitando così normali per-
sone in passeggiata. Queste pas-
seggiate hanno avuto luogo du-

rante la fase di insediamento degli 
uccelli, cioè prima della determina-
zione dei confini dei territori. In se-
guito è stato contato il numero di 
questi ultimi nelle zone percorse a 
titolo sperimentale e in zone adia-
centi di controllo, non percorse.

Rispetto alle superfici di con-
trollo, le superfici con disturbo pre-
sentavano un numero di territori in-
feriore del 15 %, mentre il numero 
di specie era inferiore del 15,2 %. 
Questa diminuzione riguardava 
solo gli uccelli stanziali e i migratori 
a corto raggio poiché i migratori a 
lungo raggio al momento delle 
passeggiate sperimentali non 
erano ancora tornati dai loro quar-
tieri invernali.

L’esperimento mostra che an-
che attività del tempo libero che si 
potrebbero considerare di poco di-
sturbo, sono già in grado di in-
fluenzare negativamente gli uccelli. 
In futuro si dovrà tener conto di 
questi risultati al momento della 

Più persone a passeggio, meno uccelli

gestione dei visitatori, soprattutto 
nelle zone protette.

Bötsch, Y., Tablado, Z., & L. Jenni 
(2017): Experimental evidence of 

human recreational disturbance 
effects on bird-territory establish-
ment. Proc. R. Soc. B 284: 
20170846.

Quando la topografia non ob-
bliga gli uccelli migratori a salire 
in quota o quando i venti favore-
voli non si trovano ad alta quota, 
più del 90 % dei migratori vola a 
meno di 2000 m di altezza. E sol-
tanto il 5 % dei migratori si spo-
sta a più di 3000 m.

Nel corso degli ultimi 30 anni, nu-
merosi studi della Stazione ornito-
logica hanno misurato, tra l’altro, 
altezze e velocità di volo di uccelli 
in migrazione primaverile e autun-
nale in Europa, sul Mediterraneo e 
nell’Africa occidentale.

Una parte dei risultati, pubbli-
cati recentemente sotto forma di 

Migrare molto in alto per approfittare dei venti favorevoli
piccola sintesi nella rivista scienti-
fica «Der Ornithologischer Beo-
bachter», conferma che, in au-
tunno, solo il 4 % circa dei migra-
tori vola a più di 3000 m sopra 
l’Europa e il Sahara, mentre du-
rante la migrazione primaverile il 
21 % degli uccelli sorvola il Sahara 
a più di 3000 m, contro un 6 % 
circa che sorvola le Baleari e il de-
serto del Negev, in Israele.

Nella zona degli alisei, sopra il 
Sahara, a più di 3000 m le velocità 
di crociera dei migratori raggiun-
gono i 60 km/h in autunno e i 
75 km/h in primavera: velocità su-
periori del 25 % a quelle misurate 
sopra l’Europa centrale o le Alpi.

Benché, in autunno, in Europa 
e sul Sahara i migratori in volo a 

più di 3000 m siano confrontati a 
venti generalmente contrari, la 
maggior parte di loro è in grado di 
trovare correnti favorevoli. Lo stu-
dio, che ha constatato una sele-
zione simile in funzione di venti fa-
vorevoli anche sopra il Mediterra-
neo e durante la migrazione 
primaverile, indica che molti mi-
gratori scelgono volontariamente 
un’altitudine di volo efficiente.

Bruderer, B. & D. Peter (2017). 
Windprofit als Ursache extremer 
Zughöhen. Ornithol. Beob. Band 
114, Heft 2, Juli 2017.

Il radar individua gli uccelli anche al buio e ad alta quota. Questa tecnica  
consente, ad esempio, di misurare la distribuzione degli uccelli in migrazione  
secondo le altitudini e la loro velocità di volo.

Illustrazione: Fanny Le Bagousse
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L A  P R O T E Z I O N E  D E G L I  U C C E L L I  S P I E G A T A

Sempre più gente cerca svago su 
laghi e fiumi e quindi negli habi-
tat di diverse specie di uccelli, in 
parte sensibili. La Stazione orni-
tologica desidera informare sugli 
effetti delle attività del tempo li-
bero sugli uccelli acquatici e cer-
care soluzioni.

Le superfici aperte sui laghi offrono 
agli uccelli acquatici una buona vi-
suale, rendendo più difficile ai ne-
mici avvicinarsi senza farsi scoprire. 
In questo modo, tuttavia, anche la 
gente sull’acqua o in acqua viene 
percepita a grandi distanze. Que-
sta reperibilità precoce può portare 
presso gli uccelli acquatici a un’ele-
vata sensibilità ai disturbi causati 
dalle nostre attività. Oggi ci tro-
viamo tutto l’anno sui nostri laghi 
con canoe, barche a remi o a 
nuoto. Kitesurf e stand up pad-
dling (SUP) sono nuove attività del 
tempo libero che causano parec-
chio disturbo, venute a sommarsi 
su molti dei nostri laghi al traffico 
nautico già intenso. Un singolo 
SUP può spaventare interi stormi di 
uccelli acquatici, anche a distanze 
di oltre un chilometro, e la rea-
zione di singoli uccelli può scate-
nare una reazione a catena che in-
cita alla fuga anche specie che di 
norma sono abituate all’uomo, 
come ad esempio il Cigno reale.

Momenti critici
Durante i periodi di cova, della 
muta delle remiganti nella tarda 
estate e, in inverno, di freddo in-
tenso, gli uccelli acquatici sono 
particolarmente sensibili ai disturbi. 

Durante il periodo di nidifica-
zione i disturbi possono ripercuo-
tersi negativamente sul successo 
riproduttivo poiché, ad esempio 
dopo un disturbo, i piccoli separati 
dagli adulti hanno minori probabi-
lità di sopravvivenza. 

In estate, durante la muta delle 
grandi piume, i cigni, le anatre, i 
ralli e gli svassi non sono in grado 
di volare. In questo periodo si riti-
rano in luoghi particolarmente 
idonei e reagiscono in maniera 
estremamente sensibile poiché 
non possono sfuggire, volando, a 
eventuali disturbi. Gli uccelli si ri-
cordano di questi eventi e l’anno 
successivo evitano luoghi di muta 
continuamente disturbati.

Gli ospiti invernali si riuniscono 
in grandi gruppi in luoghi diurni di 

riposo, spesso in insenature. In 
parte gli uccelli acquatici possono 
evitare i disturbi: molte zone di ali-
mentazione vengono utilizzate 
solo di notte per la ricerca del nu-
trimento. Se tuttavia gli uccelli 
vengono spaventati a più riprese 
durante il giorno, soprattutto in 
caso di gelo ciò si ripercuote nega-
tivamente sul loro bilancio energe-
tico e la loro condizione fisica, 
come pure, eventualmente, per-
sino sulla riproduzione successiva.

Dove le attività di svago influi-
scono sugli uccelli acquatici? 
Su quasi tutti i laghi si può osser-
vare gente in cerca di svago. Le sue 
attività possono ripercuotersi in 
maniera diversa sugli uccelli a se-
conda del tipo di specchio o corso 

d’acqua o del tratto di riva. Insena-
ture ricche di cibo e canneti sono 
regolarmente  visitati da grandi 
stormi di uccelli acquatici, mentre 
ad esempio rive artificiali o ripide 
ne ospitano pochi. Zone importanti 
per questi ultimi sono spesso legal-
mente sotto protezione e sottopo-
ste a regole di comportamento, tut-
tavia vengono regolarmente osser-
vate persone in attività del tempo 
libero nelle immediate vicinanze o 
addirittura all’interno di queste 
zone, con le corrispondenti conse-
guenze per gli uccelli acquatici. A 
molte persone in cerca di svago 
mancano le conoscenze, non ve-
nendo in contatto con regole di 
protezione della natura. Spesso sul 
lato verso il lago mancano cartelli o 
marcature di zone d’acqua protette.

Informare e sensibilizzare
Informazione, educazione e rego-
lamentazioni accettate di co-
mune accordo servono a proteg-
gere gli uccelli acquatici. La Sta-
zione ornitologica svizzera si 
impegna affinché le zone più im-
portanti per gli uccelli acquatici 
sensibili restino libere da disturbi 
causati dall’uomo. Nelle altre 
zone semplici regole permettono 
una convivenza tra uomo e uc-
celli acquatici. Soluzioni a lungo 
termine sono realizzabili tramite 
una sensibilizzazione delle per-
sone in cerca di svago, una chiara 
segnalazione delle zone critiche e 
proposte idonee di percorsi ed 
escursioni.

Stefan Werner

Attività del tempo libero e uccelli acquatici 

Se giovani uccelli acquatici, come questo svasso maggiore, vengono separati dal genitore a causa di disturbi, le loro  
probabilità di sopravvivenza calano drasticamente (foto: Stefan Rieben).

Anche una singola persona in attività di svago può spaventare centinaia di uccelli (foto: Stefan Werner).
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A T L A N T E  E U R O P E O 

Dopo cinque anni di lavoro sul 
campo, il nuovo Atlante euro-
peo degli uccelli nidificanti 
(EBBA2) sarà presto completato. 
Questa primavera dieci ornito-
logi svizzeri hanno partecipato 
a una campagna di rilevamenti 
sul campo di tre settimane nel 
sudest dell’Ucraina.

Alcuni di voi avranno già sfogliato 
l’«EBCC Atlas of European Bree-
ding Birds», il primo atlante euro-
peo degli uccelli nidificanti, pub-
blicato nel 1997. Il progetto 
EBBA2 è nato per dare continuità 
a questa colossale opera. In par-
tenariato con l’Istituto ornitolo-
gico catalano e la società ceca di 
ornitologia, la Stazione ornitolo-
gica coordina questo progetto e 
dirige il lavoro di modellizzazione 
ed elaborazione delle cartine di 
distribuzione. 

In materia di censimenti sul 
terreno gli ornitologi dei Paesi 
dell’est sono confrontati a una 
grande sfida a causa del loro nu-
mero limitato e della vastità delle 
superfici da coprire. Per sostenere 
il loro impegno, questa primavera 
cinque collaboratori volontari e 
cinque impiegati della Stazione 
ornitologica hanno scelto di pas-
sare le loro vacanze nei Carpazi 
ucraini. 

Il metodo di raccolta dei dati 
consiste nel percorrere transetti 
della durata di una, due ore e no-
tare tutte le specie rilevate; è 

quindi meno impegnativo del 
mappaggio dei territori applicato 
in Svizzera ma offre, malgrado 
tutto, una base solida e standar-
dizzata per modellizzare la distri-
buzione e gli effettivi degli uccelli 
in Europa.

La maggior parte dei Carpazi 
ucraini è ricoperta da vaste di-
stese di boschi le cui creste si ele-
vano fin oltre 1700 m. È in queste 
foreste miste e di latifoglie, in 
particolare vecchie faggete, che 
abbiamo potuto osservare il Pi-
gliamosche pettirosso, il Picchio 
dalmatino e il mitico Allocco degli 
Urali. Vi si trovano anche altre 
specie interessanti come la Limac-
cia blu dei Carpazi e il Tritone di 
Montandon, endemico dei Car-
pazi, così come numerosi lepidot-
teri e libellule rare. Purtroppo 
nessuno dei grandi carnivori 
(Lupo, Orso bruno, Lince) si è de-
gnato di mostrarsi.

I fondovalle sono occupati da 
piccoli villaggi circondati da vaste 
zone agricole ben strutturate e 
poco intensive. I canti della Ster-
pazzola e dell’Allodola si possono 
udire ovunque. Lo Stiaccino, il 
Saltimpalo e l’Averla piccola si os-
servano in densità impressionanti, 
accanto a strillozzi e averle mag-
giori. Spesso uno sguardo verso il 
cielo permette di scoprire in lon-
tananza una cicogna nera o un’a-
quila anatraia minore anche se, 
globalmente, i rapaci sono poco 
numerosi, senza dubbio ancora 

vittime di persecuzioni. Il ri-
chiamo del Re di quaglie si me-
scola regolarmente al canto della 
Quaglia, a volte all’interno dei vil-
laggi e in pieno giorno. Al calar 
della notte risuonano i vocalizzi 
degli usignoli e degli usignoli 
maggiori, che convivono (e senza 

dubbio si ibridano) in questa 
parte del Paese. 

Lo spaesamento è sorpren-
dente anche sulle rive degli spec-
chi d’acqua: il balletto aereo dei 
mignattini piombati, gli svassi 
collorosso che guidano i loro pic-
coli e il richiamo vibrante del Ta-
rabuso hanno lasciato magnifici 
ricordi visivi e sonori ai parteci-
panti.

In totale, su una superficie 
grande quanto il Canton Berna, si 
sono così potuti raccogliere quasi 
3500 dati riguardanti 174 specie. 
L’esperienza è stata molto arric-
chente anche dal punto di vista 
umano e culturale. Tramite il con-
tatto con persone accoglienti e 
felici di conoscere il nostro inte-
resse per il loro Paese e le sue ric-
chezze naturali, abbiamo sco-
perto una cultura, un’architettura 
ma anche cibi tipici. Lontano dai 
disordini politici all’est del Paese, 
la regione dei Carpazi è un’oasi di 
tranquillità che merita di essere 
visitata, sia per le sue bellezze na-
turali, sia per il suo patrimonio 
culturale.

Jérémy Savioz & Thomas Sattler

Volontari della Stazione ornitologica in Ucraina

Paesaggio tipico dei Carpazi, visto dal monte Synyak, 1665 m, nel massiccio di Gorgany (foto: Stefan Werner).

Nelle vecchie faggete dei Carpazi ucraini nidificano l’Allocco degli Urali e la  
Cicogna nera (foto: Jérémy Savioz).
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Cambiamenti nel personale

... Jean-Lou Zimmermann

I N C O N T R O  C O N  . . .

P E R S O N A L E

Tabea Kölliker ha concluso con 
successo il suo apprendistato di 
quattro anni: il suo lavoro finale è 
stato nominato per la premiazione 
«miglior lavoro finale di apprendi-
stato in mediamatica» della Sviz-
zera. Il prossimo anno Tabea si oc-
cuperà del layout e del sito Inter-
net del nuovo Atlante degli uccelli 
nidificanti 2013–2016. 

Quale nuova apprendista in 
mediamatica ha iniziato la sua for-
mazione Lynn Hodel. In ottobre 
Patricia Dürring ha iniziato il suo 
lavoro quale nuova responsabile 
della biblioteca della Stazione orni-
tologica. L’ex responsabile della bi-
blioteca della Scuola superiore di 
Lucerna prende in consegna un ca-
talogo di 20 000 libri e 300 riviste. 

Insegnante in pensione, oggi  
Jean-Lou Zimmermann è al 100 % 
al servizio della natura. È uno dei 
soci fondatori dell’Associazione 
SORBUS  (Sauvegarde des Oiseaux 
Rares et de la Biodiversité Utile à 
leur Survie) e collabora da diversi 
anni con la Stazione ornitologica.

Già da bambino si perdeva tra bo-
schi e prati, passando più tempo a 
guardare dalla finestra che sui libri 
di scuola. I primi soldi messi da 
parte sono stati per un binocolo e 
in seguito per un apparecchio foto-
grafico. Anche dopo l’avvento del 
digitale, si riconosce di più in una 
fotografia naturalista e documen-

La sezione del personale riceve un 
sostegno tramite Irene Schuma-
cher. Zulima Tablado ha concluso il 
suo post doc di cinque anni, du-
rante il quale ha studiato l’influsso 
dei disturbi umani sugli uccelli, ed 
è tornata in Spagna. In settembre 
il lettone Martins Briedis ha ini-
ziato, nell’ambito di un post-doc, il 
suo lavoro sulle strategie migrato-
rie. Nella Centrale d’inanellamento 
ci sarà un cambio di personale: dal 
gennaio 2018 il nuovo responsa-
bile sarà Jan von Rönn. Jacques La-
esser, che era stato responsabile 
dal 2011, rinforzerà ora il team per 
la conservazione delle specie e il 
servizio d’informazione.

tarista, dove i comportamenti non 
sono provocati. Molte delle sue 
foto si trovano in agenzia, sono 
pubblicate in libri e riviste e sono 
nominate o premiate in concorsi 
internazionali.

È durante i censimenti per l’A
tlante degli uccelli nidificanti del 
Canton Neuchâtel (1997–2002) che 
gli è venuta l’idea di studiare una 
delle specie più difficili da osservare, 
la Beccaccia. Ha dapprima iniziato a 
fotografare i maschi in parata e le 
immagini hanno presto mostrato 
che era possibile riconoscere alcuni 
individui. Analogamente, all’a-
scolto, il canto di alcuni maschi si 
era rivelato significativamente di-

Tabea Kölliker, Lynn Hodel, Patricia Dürring, Irene Schumacher, Martins Briedis, 
Jan von Rönn (da sinistra a destra).

verso dagli altri. A seguito di queste 
costatazioni, ha unito la registra-
zione dei suoni alla ripresa di imma-
gini e ha potuto così iniziare con 
Blaise Mulhauser uno studio sul ri-
conoscimento individuale dei ma-
schi in parata.

Questo approccio al riconosci-
mento vocale individuale delle bec-
cacce (utilizzato tra l’altro anche per 
il Francolino di monte, specie anche 
questa molto discreta) permette un 
significativo passo avanti nella co-
noscenza di questo uccello molto 
sedentario, come pure per il suo 
monitoraggio. Con questa tecnica 
bioacustica si è potuto mostrare che 
alcuni individui hanno una speranza 
di vita di oltre dieci anni. Il monito-
raggio bioacustico permette inoltre 
di comprendere le interazioni tra in-
dividui, come pure le dimensioni dei 
territori.

Nell’ambito dell’Associazione 
SORBUS, Jean-Lou opera quale con-
sulente presso l’Ufficio cantonale 
Fauna Foresta Natura in merito alla 
conservazione, alla rivitalizzazione o 
alla ricostituzione di biotopi in fa-
vore di uccelli boschivi come la Bec-
caccia, il Francolino di monte o il 
Gallo cedrone.

Jean-Lou è anche inanellatore 
nell’ambito del progetto SORBUS 

«Balia nera, Torcicollo, Upupa», lan-
ciato nel 2006. Nel 2017 ha inanel-
lato oltre 200 giovani torcicolli. Di-
versi anni prima aveva iniziato a 
controllare il numero degli anelli de-
gli adulti tramite fotografie, un me-
todo che evita agli uccelli lo stress di 
una ricattura.

Attualmente Jean-Lou continua 
il suo studio bioacustico e fotogra-
fico di una popolazione locale di 
beccacce, i cui individui, marcati 
con anelli colorati, sono seguiti 
dall’inizio della stagione riprodut-
tiva fino alla loro partenza per la mi-
grazione, in novembre.

Foto: Jean-Lou Zimmermann

Beccaccia (foto: Jean-Lou Zimmermann).
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I M P R E S S U M

A G E N D A

E N  B R E V E

Una seconda vita per  
il vostro binocolo

Avvento, Avvento…

In molti Paesi binocoli e telescopi 
sono merci di lusso. Contemporanea
mente, negli armadi di molte econo-
mie domestiche svizzere, dispositivi 
ottici e stativi perfettamente funzio-
nanti si coprono di polvere. L’asso-
ciazione Binoculars4charity desidera 
offrire una seconda vita sensata agli 
equipaggiamenti ornitologici: racco-
glie binocoli, telescopi, stativi, mi-
crofoni, apparecchi di registrazione 
digitali e guide ornitologiche di 

Regolarmente riceviamo già in 
estate richieste da parte di bene-
fattrici e benefattori che deside-
rano sapere se, prima di Natale, ci 
sarà di nuovo un calendario d’Av-
vento della Stazione ornitologica. 
Innumerevoli reazioni positive 
mostrano inoltre che, nel corso 
degli anni, il nostro Calendario 
d’Avvento ha trovato un posto 
fisso in molte case e in molti cuori 
in tutto il Paese.

campo, inviandoli in tutto il mondo 
a progetti e organizzazioni che si im-
pegnano per la protezione della na-
tura e l’educazione alla natura.

Dalla sua fondazione, nell’aprile 
2017, Binoculars4charity ha già rac-
colto numerose offerte di materiale 
e sostenuto diverse organizzazioni. 
Grazie a queste offerte, in India i 
bimbi di due scuole di paese sco-
prono la natura e l’avifauna, nelle vi-
cinanze del Parco nazionale Ran-
thambhore volontari sorvegliano le 
popolazioni di tigri e nella regione 
dove vive la Grande otarda indiana, 
minacciata di estinzione, vengono 
sviluppate capacità per un turismo 
sostenibile nella natura. Nelle vici-
nanze di Cali, in Colombia, vengono 
offerte escursioni per bambini.

Potete sostenere Binoculars
4charity con donazioni di materiale 
e di denaro, come pure con idee per 
progetti. Il materiale d’equipaggia-
mento può essere consegnato alla 
Stazione ornitologica. Trovate ulte-
riori informazioni al sito www.bino-
culars4charity.ch.

La persona dietro al Calenda-
rio d’avvento è la designer Ve-
rena Meierhans. Quale disegna-
trice scientifica e pittrice, con il 
suo inconfondibile stile è sempre 
riuscita a rappresentare un habi-
tat o un tema ornitologico in ma-
niera consona al periodo di Av-
vento: con la giusta atmosfera, 
in modo realistico e con molta 
attenzione ai dettagli. Dopo 16 
calendari, il Calendario d’Av-
vento di quest’anno sarà l’ultimo 
di una lunga collaborazione ami-
chevole e di successo con Verena 
Meierhans. Le sue illustrazioni 
del calendario, disegni fatti con 
matite colorate, richiedono un 
lavoro artistico di precisione, che 
dura mesi e necessita molta con-
centrazione.

Per la disegnatrice, da alcuni 
anni in età di pensionamento, ora 
questo lavoro diviene troppo one-
roso. Le impressioni dalle Prealpi 
appenzellesi del Calendario d’Av-
vento di quest’anno sono quindi 
il suo commiato. A noi non resta 
che ringraziare di cuore Verena 
Meierhans per l’ottima e lunga 
collaborazione, augurandole il 
meglio per i suoi futuri progetti e 
attività!

Dopo lunghi anni di collaborazione 
con la Stazione ornitologica, la  
disegnatrice Verena Meierhans  
desidera ora dedicarsi maggior-
mente ai suoi propri progetti arti-
stici. 

Le Prealpi appenzellesi prima di Natale: il Calendario dell’Avvento di 
quest’anno sarà l’ultimo realizzato dalla disegnatrice Verena Meierhans ma il 
Calendario continuerà comunque continuerà a essere realizzato. 

I «Village Wildife Volunteers», un 
gruppo dell’organizzazione di  
protezione «Tiger Watch», sorveglia 
gli effettivi di Tigre nel Rantham-
bhore con l’attrezzatura ottica di 
Binoculars4charity.
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